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1. PREMESSA E INQUADRAMENTO TOPOGRAFICO 
Per incarico del committente, allo scrivente è affidato il compito di redigere uno studio 
idrogeologico relativo al PAC denominato “Mizar Palace” in Via Cividale in Comune di 
Lignano Sabbiadoro (UD), in merito all’osservanza delle disposizioni indicate dai Piani 
di assetto idrogeologico-idraulico del F. Tagliamento (PAI) e regionale (PAIR) (Foto 1 e 
2). 

 

FOTO 1 - Individuazione area oggetto del presente studio 

 

FOTO 2 – Individuazione area in rilievo 3D 
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La superficie d’intervento è prospiciente a Via Cividale, a Lignano Sabbiadoro. La 
zonizzazione del Piano regolatore Generale del Comune riporta l’area d’intervento in 
zona residenziale B1 di completamento (Figura 1.). Dal punto di vista catastale, l’area 
rientra nel Foglio 44 del comune censuario di Lignano Sabbiadoro, ai mappali 101 e 
399. 
 

 
Figura 1: Stralcio della carta di zonizzazione tratta dal P.R.G.C.  

2. QUADRO GEOLITOLOGICO GENERALE E CENNI DI 
GEOMORFOLOGIA 
 
L’ambito d’indagine si estende sul settore orientale dell’ampio cordone litoraneo, su cui 
sorge l’abitato di Lignano, e fa parte di un complesso sistema di transizione, deltizio-
lagunare, fra l’apparato di foce del Tagliamento e la laguna di Marano. 
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Figura 2: Litologia di superficie. 

Nella sua progressione formativa il territorio segue l’evoluzione della pianura 
alluvionale in corrispondenza della fascia costiera, soggetta nel tempo all’alterna 
influenza delle azioni marine, mediante processi trasgressivi, e di episodi di 
sedimentazione fluviale, che fra l’altro  hanno  contrastato l’ampliamento dell’area 
lagunare. Le diverse modalità di deposizione sono condizionate dagli equilibri che si 
stabiliscono tra eustatismo, morfologia della costa, apporti terrigeni, maree e, più in 
generale, da situazioni contingenti alle variazioni di clima. 
Il risultato di questi diversi fattori ha prodotto una situazione litostratigrafica molto 
eterogenea, con spiccate eteropie verticali e laterali di facies ed un assetto di 
particolare rilevanza morfologica, con formazione di dune sabbiose nella superficie più 
prossima alla costa, dove gli interventi antropici non le hanno rimosse, e di una vasta 
area planiziale, talora depressa, sul territorio retrostante (Fig. 2). 
Il settore affacciato direttamente sul mare abbraccia in superficie una molteplicità di 
forme e depositi litoranei attuali, ma anche relativamente antichi, sempre però di età 
olocenica, successivi alla fase di massima ingressione marina, estesi per una 
larghezza non superiore al chilometro. 
Il materiale alluvionale di superficie risale alle correnti postglaciali, mentre gli strati più 
in profondità, fino ai 100 m circa, sono  il prodotto di correnti estuariche precedenti. 
Nell’insieme si tratta di un vasto sistema lenticolare di depositi sabbioso limoso argillosi 
(SM, MS ed Ms), che includono frequentemente materiale umifero, frustoli vegetali, e 
materiale organico anche di più grossa pezzatura. 
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Nell’entroterra, il substrato, prodotto dalla sedimentazione pleni e tardiglaciale 
wurmiana e formato da termini sabbiosi e limo-argillosi prevalenti, sostiene un mantello 
alluvionale recente che è il risultato prioritario delle estese divagazioni subite dalle 
correnti fluvio-glaciali tilaventine. 
Al margine della laguna, a profondità di pochi metri, si possono rinvenire zone 
sabbiose e melmose a conchiglie salmastre che attestano un addentramento della 
laguna in tempi molto recenti. 
Questi depositi lagunari sono mal classati, in linea con la disuniformità delle 
caratteristiche energetiche dell’ambiente di deposizione, asimmetrici verso componenti 
granulometriche più o meno grossolane per la diversa circolazione delle correnti di 
marea, distribuiti secondo miscele bimodali, per la contemporaneità di deposizione di 
materiali alluvionali e marini, o per rimaneggiamento ad opera di organismi che vivono 
sul fondo. 
L’unimodalità, con frazione clastica più grossolana (sabbie), attesta invece una  
presenza  determinante di sedimenti prossimi al mare aperto, delineando azioni 
erosive più intense, in contrapposizione con le miscele sabbiose disuniformi, presenti 
in genere nelle aree in cui l’ambiente è a bassa energia, quindi deposizionale. 
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3. IDROGRAFIA SUPERFICIALE E PERICOLOSITA’ 
IDRAULICA 
L’idrografia superficiale della zona è legata in gran parte alla presenza del sistema 
tilaventino, al quale però si associano molteplici canali artificiali (Fig. 3.1), localmente 
abbastanza approfonditi per favorire il deflusso delle acque meteoriche, supportato in 
ogni caso da una serie di impianti di sollevamento meccanico . 
 

 
Figura 3 – Rete idrografica 

 
Le opere di sistemazione idrico-agraria e lagunare accanto a quelle realizzate 
nell’ambito dell’asta terminale del F. Tagliamento e del F. Stella non garantiscono il 
drenaggio in caso di eventi di mareggiate e precipitazioni intense e concentrate nel 
tempo e nello spazio, per cui rimane un’ampia fascia di esondabilità a pericolosità 
idraulica media, P2, nell’entroterra e una zona che coinvolge buona parte dell’abitato 
soggetta a fenomeni di ristagno causati da difficoltà di smaltimento, con conseguente 
possibilità di allagamenti nelle aree più depresse, a pericolosità bassa, P1. 
Il Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.) del F. Tagliamento riporta l’ambito d’intervento 
in zone a pericolosità idraulica bassa P1(Fig. 4). 
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Figura 4 –Ambito di pericolosità idraulica P1 definito dal P.A.I. del Tagliamento 

 
In data 28 novembre 2014, la Giunta regionale con deliberazione n. 2278 ha 
approvato, ai sensi dell’art. 14 della L.R. 16/2002, il Piano di assetto idrogeologico 
regionale dei bacini idrografici minori (PAIR) e tributari della laguna di Marano – Grado, 
ivi compresa la stessa laguna, del bacino idrografico del torrente Slizza e del bacino 
idrografico di Levante con le corrispondenti misure di salvaguardia codificate nelle 
relative norme di attuazione 
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Figura 5 – Estratto tavola 63 – Ambito di pericolosità idraulica P definito dal P.A.I.R. 

Queste norme, accompagnate alle relative cartografie, sono entrate in vigore il giorno 
successivo alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della regione FVG (BUR n° 51 del 
17/12/2014) con carattere vincolante per le Amministrazioni ed Enti pubblici e per i 
soggetti privati e si aggiungono alla normativa già predisposta dal Piano di assetto 
idrogeologico del F. Tagliamento (PAI). 
Il PAIR individua e conferma l’appartenenza dell’ambito d’intervento alla zona a 
pericolosità bassa,P1, all’interno della quale la disciplina degli interventi spetta 
all’Amministrazione comunale, nel rispetto dei criteri e delle indicazioni generali del 
Piano conformandosi allo stesso (Fig. 5). 
Il 21 marzo 2016, con la variante n° 48, il comune di Lignano Sabbiadoro ha proceduto 
all’ “Adeguamento del PRGC al PAI Tagliamento e al PAIR”, che si è tradotto  
nell’applicazione delle norme di attuazione disposte dai suddetti piani, riportate nelle 
loro parti essenziali rispetto all’intervento odierno in appendice alla seguente relazione. 
Lo stesso comune, in area a pericolosità moderata, P1, impone che il piano di calpestio 
delle nuove edificazioni sia posto ad una quota non inferiore ai + 0,80 m rispetto al 
livello medio del mare. 
Indipendentemente dalla posizione altimetrica dell’intervento, vale comunque 
l’indicazione contenuta nella Circolare Direzione centrale ambiente, energie, politiche 
per la montagna. Prot.n.0002996/P del 25/01/2013 Class Alp-E/42 - Obblighi derivati 
dal D.lgs 152/2006 RFVG. che cita: “…per le zone a pericolosità idraulica moderata 
(P1) individuate dagli stessi PAI si ritiene di indicare quale misura minima di sicurezza 
l’innalzamento del piano di calpestio dei nuovi edifici ad una quota di almeno 50 cm 
sopra il piano di campagna ed il divieto di realizzare vani accessibili al di sotto di tale 
quota. L’eventuale adozione di precauzioni inferiori dovrà essere giustificata in uno 
specifico elaborato di valutazione dei possibili fenomeni di allagamento del territorio 
comunale.” 
E’ proprio a questi processi, cui si è fatto cenno in precedenza, che si devono le 
situazioni più frequenti di criticità idraulica, associata oltre che all’assetto morfologico 
del piano anche ai limiti della capacità di smaltimento delle acque piovane da parte 
della rete fognaria. Si aggiunga anche la relativa prossimità della falda alla superficie 
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topografica e soprattutto la sua possibilità di risalienza in concomitanza con livelli più 
fini che possono ingenerare, sia pure limitati, fenomeni di pseudoartesianità. 
Tutto questo produce un contesto di instabilità che giustifica ampiamente il vincolo di 
innalzamento del piano di calpestio (accesso vano scale), nel caso specifico posto ad 
una quota elevata di almeno 50 cm sopra il piano campagna, assunto pari alla quota 
media dell’asse di Via Cividale antistante l’intervento, con divieto di realizzare vani 
accessibili al di sotto di tale piano di calpestio. 
Il lotto oggetto di intervento presenta una superficie pari a 498 m2 e per tanto essendo 
inferiore ai 500 m2, la trasformazione urbanistico-territoriale si definisce “ non 
significativa” ai fini dell’invarianza idraulica non richiedendo l’applicazione del 
regolamento così come previsto dall’art.2 punto 2 del Decreto del Presidente della 
Regione 27 marzo 2018 n. 083/Pres. Denominato “Regolamento recante disposizioni 
per l’applicazione del principio dell’invarianza idraulica di cui all’articolo 14, comma 1, 
lettera k) della legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 (Disciplina organica in materia di 
difesa del suolo e di utilizzazione delle acque)”. 
 

4. IDROLOGIA  SOTTERRANEA 
Lo scorrimento sotterraneo decorre secondo la pendenza del piano, in direzione N-S 
ed è condizionato dal complesso alluvionale fine che occupa gran parte del territorio. 
La varia alternanza di materiale eterogeneo per composizione granulometrica e per 
giacitura rende estremamente complicato l’andamento degli acquiferi, oltretutto 
soggetti all’ influsso delle maree. 
Come in tutto il territorio della Bassa Pianura quindi non si verificano le condizioni 
litostratigrafiche per l’esistenza di una falda freatica propriamente detta. Sono 
distinguibili invece diversi corpi idrici irregolari, discontinui, più o meno estesi a 
seconda della permeabilità e della quantità d’acqua proveniente da monte e dalle 
precipitazioni. L’escursione tra la fase di magra e di massima piena si può ritenere 
generalmente minima, ma, localmente può variare per l’influsso del Tagliamento. 
Mancando dati freatimetrici sistematici, ci si affida a rilievi operati nel corso delle 
prospezioni penetrometriche condotte in prossimità del sito e che hanno messo in luce 
un primo livello di falda a profondità compresa tra 1,2m e 1,40m dal piano campagna. 
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5. CONCLUSIONI 
La presente relazione idrogeologica riguarda l’area oggetto del PAC 

denominato “ Mizar Palace”, in merito all’osservanza delle disposizioni indicate dai 
Piani di assetto idrogeologico-idraulico del F. Tagliamento (PAI) e regionale (PAIR): 
 l’area è inserita all’interno di un complesso sistema lenticolare di depositi sabbioso 

limoso argillosi, che includono frequentemente materiale organico; 
 nel corso di indagini sul sito è stato riscontrato un primo livello di falda a profondità 

comprese tra 1,20m e 1,40m dal piano campagna; 
 la rete idrografica del territorio comunale è relegata all’entroterra, dipendente in 

gran parte dal sistema tilaventino, al quale si associano molteplici canali artificiali, 
localmente abbastanza approfonditi. 
Il sistema idrografico e le opere di controllo idrico lagunare non garantiscono il 
drenaggio in caso di precipitazioni intense e concentrate nel tempo e nello spazio, 
per cui rimane un’ampia fascia di esondabilità, legata soprattutto alle mareggiate 
che influenzano il livello d’acqua in laguna e producono una zona a pericolosità 
idraulica media, P2, nell’entroterra, e una zona che coinvolge buona parte 
dell’abitato soggetta a fenomeni di ristagno causati da difficoltà di smaltimento, con 
conseguente possibilità di allagamenti nelle aree più depresse, a pericolosità 
bassa, P1; 

 secondo il Piano di Assetto Idrogeologico Regionale (PAIR) e del F. Tagliamento 
(P.A.I.), l’ambito d’interesse rientra nella zona a pericolosità idraulica bassa, P1,  
che per le nuove edificazioni prevede le disposizioni comuni per le aree di 
pericolosità idraulica e geologica indicate al Titolo II – articolo 8 e gli interventi 
ammissibili in zona P1 – articolo 12 delle norme attuative. La zona a pericolosità 
idraulica P1, in particolare, vincola le nuove edificazioni all’innalzamento del piano 
di calpestio, nel caso specifico posto ad almeno 50 cm sul piano campagna 
assunto pari alla quota media dell’asse di Via Cividale antistante l’intervento, con 
divieto di realizzare vani accessibili al di sotto di tale piano di calpestio; 

 Il lotto oggetto di intervento presenta una superficie pari a 498 m2 e per tanto 
essendo inferiore ai 500 m2, la trasformazione urbanistico-territoriale si definisce “ 
non significativa” ai fini dell’invarianza idraulica non richiedendo l’applicazione del 
regolamento così come previsto dall’art.2 punto 2 del Decreto del Presidente della 
Regione 27 marzo 2018 n. 083/Pres. Denominato “Regolamento recante 
disposizioni per l’applicazione del principio dell’invarianza idraulica di cui 
all’articolo 14, comma 1, lettera k) della legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 
(Disciplina organica in materia di difesa del suolo e di utilizzazione delle acque)”. 

Per quanto sopra espresso e fatte salve le disposizioni indicate dal Piano Stralcio per 
l’Assetto Idrogeologico del F. Tagliamento (PAI) e di quello Regionale (PAIR), che nella 
presente relazione vengono recepite nella loro completezza, si ritiene che la variante in 
oggetto sia compatibile con le condizioni geomorfologiche, litologiche e idrologiche del 
territorio. 

Dott. Ing. Massimo Cervo 
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